
Avvenire 18/09/2015

Copyright © Avvenire Settembre 21, 2015 11:44 am (GMT -2:00) / Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 88% del formato originale letter della pagina


endere fertile una
persona sterile: lo
scienziato che dovesse
riuscirci meriterebbe il
Nobel, e il metodo per

ottenere un risultato tanto
clamoroso sarebbe fonte per l’autore
di lauti e meritati guadagni. Ma a
giudicare da quel che propongono le
cronache non c’è da essere granché
ottimisti. Perché alla soluzione di
piaghe oggi dilaganti come quella
dell’impossibilità di generare la
scienza sembra privilegiare soluzioni
di facciata, annunciate come
mirabolanti e definitive ma che
lasciano il problema al suo posto,
sostituendo allo studio del disturbo,
alla sua prevenzione e alla cura del
paziente tecniche e prodotti per
andare dritti al risultato: il "figlio in
braccio", costi quel che costi. È il
caso della fecondazione in provetta,
che non risolve l’infertilità ma separa
la procreazione dal corpo dei
genitori costringendoli a tornare in
laboratorio se vogliono riprovarci.
Una specie di dipendenza, per di più
costellata di fallimenti (in Italia poco
più di un ciclo su dieci si conclude
con un successo, un dato
miseramente basso per una
procedura clinica) e di proporzionali
versamenti bancari. La conferma di
questa scelta di campo – servizi e
strumenti da vendere anziché cure
per il disturbo – arriva con la notizia
giunta ieri da Lione dove la
Kallistem, azienda biotech nata dal
Cnr francese, ha annunciato di aver
ricavato spermatozoi da tessuti di
testicoli di un uomo sterile,
spiegando di aver brevettato la
tecnica per ottenere cellule di
straordinaria complessità come
quelle riproduttive maschili, senza
però esibire le prove alla comunità
scientifica. E qui c’è già la prima,
rilevante anomalia. È infatti regola
ferrea della scienza che le scoperte
vengano validate e certificate
attraverso una severissima verifica
indipendente e incrociata tra i
massimi esperti mondiali del settore,
e che solo una volta superato questo
ostacolo doverosamente impervio i
risultati si possano pubblicare su
riviste specializzate di riconosciuta
affidabilità. Ebbene: la Kallistem a
questa procedura ha preferito una

semplice conferenza stampa per
spiegare, in buona sostanza, che
l’ambiziosa cima scalata da vari
laboratori nel mondo – la fertilità
restituita a pazienti sterili, appunto –
loro l’avrebbero già espugnata. Una
specie di corsa all’oro che ha sul
piatto la vita umana, alla quale in
tutta questa frenesia per arrivare
primi si guarda con lo stesso
interesse riservato alle cavie.
Leggendo quello che è affiorato da
Lione si coglie infatti che nella
procedura per indurre alcune cellule
a diventare capaci di originare una
nuova vita – e occorrono 72 giorni
per riuscirci – si è avanzato per
manipolazioni genetiche e
morfologiche tali da rendere
impossibile sapere cosa sia
esattamente quello che viene
definito "spermatozoo in vitro":
verosimilmente, qualcosa che si
ritiene assimilabile a un gamete
maschile ma sul quale gravano
pesanti interrogativi. C’è un solo
modo per dissiparli: fecondare in
provetta col ritrovato della Kallistem
– qualunque cosa sia – un ovocita
femminile, e stare a vedere cosa
succede. Con i topolini o le scimmie
è normale far così – tra le proteste
degli animalisti, peraltro –, ma con la
vita di un uomo tra le mani chi se la
sente di farlo? E chi può
responsabilmente autorizzare i
creatori di queste cellule, delle quali
sappiamo solo che da ieri sono
marchiate col copyright, a
proseguire con il loro esperimento
da dottor Stranamore? E se davvero
nascesse un bambino di quali
alterazioni sarebbe portatore,
trasmissibili ai suoi figli, e quando si
manifesterebbero? E se quel che
nasce fosse un tipo di vita
inaccettabile per le attese dei suoi
creatori la si cestinerebbe come un
qualunque esperimento
malriuscito? Domande che non
sembrano interessare gli scienziati
francesi, già pronti con la tabella di
marcia in mano: due anni per i
"trials clinici" – ovvero realizzare la
creatura sotto vetro, per capire se il
prodotto funziona –, cinque per «i
primi centri che mettono a
disposizione la tecnica». Non resta
che augurarsi che in Francia e
altrove chi deve vigilare sul rispetto
più elementare della vita umana, e
prima ancora della buona ricerca
scientifica, fermi le macchine e gli
interessi che le muovono. Di casi
Stamina ce n’è bastato uno.
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NON IMPEDIRE MA GUIDARE
I MOVIMENTI DEI POPOLI
Caro direttore,
l’ondata, anzi la marea di immigra-
ti che sta “invadendo” l’Europa è la
chiara dimostrazione del fallimen-
to clamoroso delle proposte della
Lega di Matteo Salvini e delle sue
più irragionevoli truppe: altro che
“respingimenti”, barriere, proteste…
Salvini e i suoi in Italia, come i suoi
sodali all’estero, dovrebbero aver ca-
pito «Che, se il popolo si desta, / Dio
combatte alla sua testa / La sua fol-
gore gli dà» (Goffredo Mameli, ndr),
se la causa è fondata sull’esigenza
di libertà e di giustizia. Come non
c’è diga che basti a contenere l’on-
data di piena, così succede per i mo-
vimenti dei popoli da quando mon-
do è mondo; meglio incanalare l’on-
da e renderla utile anziché brutal-
mente ostile. La lezione è alla por-
tata di tutti e viene dalla storia del-
l’umanità, in particolare dell’Italia
che ha subito e poi assorbito deci-
ne di “invasioni” senza perdere la
sua identità, arricchendola anzi di
forze nuove e vitali. O siamo colpe-
volmente distratti? Quali le cause?
Questo è il vero problema che i po-
poli e i loro governanti dovrebbero
risolvere: in ogni caso non chiu-
dendosi in un vano e indifendibile
recinto (come i reticolati dell’Un-
gheria), ma collaborando concordi
alla ricerca di un possibile bene co-
mune. Al di là di ogni giudizio mo-
rale, che ha pure il suo valore e in-
veste responsabilità personali (di
fronte a Dio) e sociali (di fronte alla
storia), l’interesse comune di “inva-
si” e di “invasori”, non è di impedi-
re, ma di guidare i movimenti dei
popoli in vista del bene comune.

Antonio Prezioso
Padova

LA MONETA SIA
DI PROPRIETÀ POPOLARE
Gentile direttore,
il furto è un trasferimento illecito di
ricchezza. L’atto vandalico invece è
distruzione di ricchezza. Inoltre nes-
sun ladro accetta un furto ai propri
danni, mentre il vandalo arriva ad
atti autolesivi pur di ledere il nemi-
co, come i sedicenti martiri suicidi
usati nelle guerre asimmetriche dal
terrorismo  globale. L’abolizione
della proprietà privata ha causato
l’autodemolizione delle economie

comunistiche. L’emissione del de-
naro a debito è all’origine di una spi-
rale finanziaria di distruzione di ric-
chezza, dalla quale si esce soltanto
restituendo ai popoli la proprietà
dell’emissione di moneta. L’esem-
pio della Svizzera, dove la banca
centrale è di proprietà pubblica e
l’emissione di franchi non genera
né debito né ricchezza (alcuni so-
vranisti coltivano tale illusione), do-
vrebbe essere seguito da tutte le mo-
nete se non si vuole che l’attuale in-
contenibile espansione di debiti e
crediti inesigibili si allarghi a mac-
chia d’olio: dalla Grecia al mondo
intero.

Matteo Maria Martinoli
Milano

SVIDERCOSCHI: IL MIO
PENSIERO SU WESOLOWSKI
Caro direttore,
ti chiedo un favore un po’ fuori del-
l’ordinario. Sul “Messaggero” del 4
settembre, in un articolo sulla mor-
te di monsignor Jozef Wesolowski,
mi sono state attribuite una serie di
affermazioni totalmente false. Ho
mandato una “precisazione” a quel
giornale, ma non l’hanno pubblica-
ta. E per questo, volendo far cono-
scere la verità dei fatti, ti prego di
concedermi ospitalità. Eccola, bre-
vemente. 1) Non ho mai dichiarato
(e, per la verità, nemmeno l’ho mai
pensato) che monsignor Wesolowski
«si è avvelenato». 2) In una mia ri-
flessione sul portale cattolico “Ale-
teia”, ho chiesto semplicemente pa-
role di verità e di giustizia sul caso-
Wesolowski; e perciò non mi sono
riferito in alcun modo a una pre-
sunta “lobby gay”, come invece si è
cercato di attribuirmi. Ti ringrazio.

Gian Franco Svidercoschi

Davvero una richiesta fuori del-
l’ordinario, caro Gian Franco. Per-

ché non si precisa di rimbalzo da
un giornale all’altro. E perché co-
nosco professionalità e scrupolo del
collega direttore del “Messaggero”.
Ma, per la grande stima che ti por-
to, ospito eccezionalmente questi
tuoi risoluti puntini sulle “i”. (mt)

«MIA ZIA LASCIATA SOLA»
(LA MANO DELLA CHIESA)
Gentile direttore,
a proposito della lettera di Maria
Cristina Lunardi, non credente, in
cui si afferma che «la Chiesa ti ten-
de sempre la mano» (“Avvenire” del
27 agosto), devo dire che non sem-
pre si verifica. Avevo una zia in gra-

vi difficoltà con il matrimonio; si ri-
volse al parroco, il quale non fece
nulla per aiutarla: mi dirà che sono
polemico, non è vero. Personal-
mente non mi azzardo a dirmi cri-
stiano, provo a seguire il Vangelo, co-
munque mia zia l’ho aiutata.

Aldo De Marchi

Sulla base di quello che lei mi dice,
gentile signor De Marchi, devo con-
cludere che forse qualcuno non ha
fatto per intero la propria parte.
Mentre lei ha fatto ciò che, a ragio-
ne, ci si aspetta da chi «prova a se-
guire il Vangelo». Ma anche lei, che
vive così, è Chiesa. (mt)
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Un lavoratore
“maturo”

che accetta
un nuovo posto
perde le tutele

precedenti
(la reintegra).
La vera tutela
però è quella

professionalità
che permette

di trovare
un nuovo posto

Gentile Direttore,
le scrivo a nome di un gruppo di colleghi
che pur apprezzando il Jobs act credono
che sia necessario introdurre una
modifica.
Dopo l’entrata in vigore della riforma del
lavoro una persona (come me) che cambia
lavoro, lasciando un posto a tempo
indeterminato in una azienda dove ha
trascorso tanti anni per un altro lavoro a
tempo indeterminato, cogliendo una
nuova opportunità professionale
(vendendo la propria esperienza e
seniority ad un’altra azienda) si ritrova a
ripartire da zero con le tutele crescenti, alla
stregua di un neolaureato alla prima
esperienza professionale.
Si potrebbe introdurre una norma che
riconosca una sorta di seniority di ingresso
(una qualche tutela in più) a chi cambia
azienda? Mi sembra una questione di
giustizia. Spero che il vostro quotidiano
faccia eco a questa giusta domanda
Grazie mille

Guido

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Privo di formazione
fu riferimento per i teologi

i potrebbe erroneamente pensare che san Giuseppe
da Copertino sia il patrono di coloro che non hanno

un buon rapporto con lo studio: privo di formazione sco-
lastica e dalla salute cagionevole, infatti, divenne punto
di riferimento per i teologi e gli studiosi della fede. In realtà
la sua vita è un inno alla sapienza e alla ricerca della co-
noscenza, poiché tutto il suo cammino esistenziale, no-
nostante gli insuccessi, era teso verso queste mete. Nato
a Copertino nel 1603, tento di percorrere la via della con-
sacrazione ma la salute debole e la mancanza d’istruzio-
ne lo misero davanti a porte chiuse. Nel 1625, venne ac-
colto come Terziario e inserviente nel convento france-
scano della Grottella; alla fine fu anche ordinato sacerdo-
te ed ebbe il dono della scienza infusa. Noto come il “san-
to dei voli” per le sue esperienze mistiche, morì nel 1663.
Altri santi. Sant’Eustorgio I di Milano, vescovo (IV sec.);
beato Giuseppe Kut, sacerdote e martire (1905-1942).
Letture. 1 Tm 6,2-12; Sal 48; Lc 8,1-3.
Ambrosiano. 2 Pt 1,1-11; Sal 62; Lc 18, 24-27.

S

Giuseppe
da Copertino

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

«Una seniority di ingresso nel Jobs act»
Ma sarebbe solo un nuovo privilegio

La questione che il nostro
gentile lettore richiama è stata sollevata
già durante il dibattito sulla riforma del
lavoro. Paventando anche il rischio che
la nuova norma sui licenziamenti
potesse rallentare o addirittura bloccare
del tutto la mobilità all’interno del
mercato del lavoro. Lavoratori “maturi”,
oggi ancora protetti dalla reintegra nel
posto di lavoro in caso di licenziamento
illegittimo – si è detto e scritto –
potrebbero infatti rifiutare nuove offerte
professionali pure vantaggiose, proprio
per il timore di essere un domani
“mandati a casa” con solo un indennizzo
monetario. Un rischio che, come
testimonia la sua legittima
preoccupazione, non era e non è
infondato. In realtà, nulla vieta che,
firmando un nuovo contratto, il
lavoratore concordi con il datore
l’applicazione della precedente
normativa in caso di licenziamento,
come pure è già accaduto in alcuni casi.
Tuttavia, con molta sincerità devo dirle

che non ravviso la necessità di una
modifica in tal senso del Jobs act e anzi la
riterrei sbagliata. Non vedo infatti perché
dovrebbe essere maggiormente tutelato
un lavoratore con una certa seniority
come la chiama lei, cioè con
un’esperienza professionale tale da
essere ricercato per una nuova
opportunità di lavoro. È proprio questa
condizione a costituire la sua miglior
tutela. E d’altro canto, se un datore di
lavoro è così interessato a “strappare” un
lavoratore da un precedente posto,
perché dovrebbe poi liquidarlo a breve
senza un giustificato motivo? In
prospettiva le nuove regole sul diverso
indennizzo in caso di licenziamento
illegittimo finiranno per riguardare tutti i
dipendenti (quantomeno nel privato…).
Comprendo le preoccupazioni per un
possibile futuro senza occupazione e
ancora senza pensione che colpiscono
chi oggi è nell’“età di mezzo”. Ma
reintrodurre una tutela “speciale” per i
nuovi assunti “anziani” mi parrebbe solo
un altro modo di rendere qualcuno più
uguale degli altri. Ancora una volta a
tutto svantaggio dei giovani.

Francesco Riccardi
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

Domande senza risposta sugli «spermatozoi in vitro»

IL DOTTOR STRANAMORE
E LE CELLULE DELLA VITA

di Francesco Ognibene

Tra le proteste Abe vicino a leggi sicurezza
La Camera Alta nipponica si è avviata ieri sera a quella che si annunciava come
una lunga seduta notturna per approvare le leggi sulla sicurezza volute dal
premier Shinzo Abe, dopo il via libera di luglio dalla Camera Bassa. Un
provvedimento che chiuderebbe con gli ultimi 70 anni di ultrapacifismo del
Giappone. Intorno al Parlamento si sono schierati migliaia di dimostranti. E una
rissa è scopiata ieri nella Commissione speciale: il presidente Yoshitada
Konoike, per superare l’ostruzionismo, è riuscito con un blitz a far entrare le
opposizioni in aula e, aprendo la discussione, ha causato un parapiglia generale.

GIAPPONE A UNA SVOLTA

uelli che sono costretti a fuggire, poi, sono tutti uguali. Mentre,
come constatiamo con la morte nel cuore e sempre più dura in-

dignazione di fronte ai nuovi "fatti d’Ungheria", siamo noi europei –
e a volte, purtroppo, pure noi italiani – a non esserlo ancora abba-
stanza. Siamo noi a non riconoscere e onorare allo stesso modo le fon-
damentali leggi umane e l’indispensabile misura morale comune,
che ogni legge precede e illumina. Siamo noi a dimenticare, o a con-
siderare cosa da "anime belle", l’annuncio del Vangelo e il coraggio
dell’incontro. Eppure solo questa forza civile e spirituale, che non è
ingenua e non fa selezioni preventive, può consentirci di governare
la convivenza nella diversità e la stagione sconvolgente eppure pro-
mettente delle forzate migrazioni e dell’intelligente accoglienza. Dob-
biamo trovarla e spenderla. Per noi stessi e per tutti coloro che chie-
dono di vivere con noi.

Marco Tarquinio
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SEGUE DALLA PRIMA

NON IN NOME NOSTRO

Nonostante le ingiustizie e le sofferenze,
la vittoria del Signore è sicura.
Papa Francesco

botta 
e risposta

e la visita di Papa Francesco a Cu-
ba e negli Stati Uniti non fosse an-

cora più imminente dell’avvio del Si-
nodo ordinario sulla famiglia, proba-
bilmente il Sinodo sarebbe già in te-
sta agli interessi dell’opinione pub-
blica ecclesiale che sta sulla Rete, co-
me lo fu un anno fa. Invece c’è da-
vanti il secondo viaggio americano
dell’anno, e allora ecco che i due te-
mi un po’ vanno in parallelo, un po’ si
intrecciano e un po’ si inseguono. 
Capita così che continui a godere di

una certa popolarità digitale una co-
pertina comparsa ormai da una set-
timana: quella del periodico newyor-
chese “Newsweek”, con un titolo fat-
to apposta per fare rumore, «Il Papa è
cattolico?» (risposta nel sottotitolo:
«Naturalmente sì, ma a guardare i
giornali non sembra»). La Rete con-
sentiva, a chi intende un po’ di ingle-
se o anche un po’ di spagnolo, di an-
darsi a leggere in pochi clic la lunga
cover story (http://tinyurl.com/nz-
bet9y). Dove si parla dell’arcivescovo
Cordileone (San Francisco) forse più
che del Papa e di come i media rac-
contano l’uno e l’altro quando si pro-
nunciano su questioni di morale ses-
suale: uno dei campi nei quali in quel
Paese si combatte lo scontro politico-

culturale. Una storia americana, dun-
que, e piuttosto carica di pregiudizi
tanto verso “il Papa”, quanto verso ciò
che “è cattolico”. Chi l’avrebbe detto,
basandosi sulle “importazioni” fatte
a scatola (rivista) chiusa… 
Non nutre invece pregiudizi né verso
il Papa né verso ciò che è cattolico il
trailer del viaggio a Cuba e negli Stati
Uniti immaginato, per “Terre d’Ame-
rica” (http://tinyurl.com/pwkmwjj),
da Lucio Brunelli, direttore di TG2000.
Si raccontano, come conviene a un
“prossimamente”, le scene principa-
li del film, e si prevede che sarà «un
film di successo», ma si annota anche
che non sarà quel genere di successo
ad appagare «il desiderio più remoto
che muove il successore di Pietro ve-
nuto dalla fine del mondo». Un pez-
zo tutto da gustare, anche come sa-
piente antidoto a quello di “New-
sweek”.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Francesco verso gli Stati Uniti:
una cover story e il suo antidoto


